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Le Associazioni non si rice­

Yono che dal primo di un me­
se. Si ricorda quindi calda­
mente alli siee. Associati, di 
marcare nell'involucro del de­
naro che rimettono a questa 
Amministrazione, la propria 
firma, e provenienza , se vo­
gliono esserne accreditati, ed 
amino ricevere correspettiva­
meute il foglio colla dovuta re­
golarità. 

li « M A 21» G E M M A HO 

Problema alla Costituente 
(Continuazione Vedi il N. 41) 

Sì è dello più volle che un Papa non deve mescolare 
per nulla i) suo potere spirituale nell'esercizio del Prin­

cipato politico, ne chiamare la l'orza del suo principato 
politico in aiuto del suo polcre religioso. Non ovvi forse ai 
mondo chi non abbia veduto la sconcezza di questo ibri­

dismo, e chi non ne abbia deplorato le conseguenze, fra 
le quali abbiamo la recentissima prova di una Scomunica 
disposta in difesa del dominio temporale. Hanno lutti gri­

dalo e reclamato che i due poteri dovevano separarsi e 
che non si trovassero in contatto all' infuori della perso­

nalità del Papa, e ben rammentiamo che quando si discus­

se la forma del nostro statuto noi pure invocammo mia 
■ 

separa/ione , esprimendo però quanto fosse ditFtcile ed 
ardua impresa il determinarne i limili e impedire che 
s'invadessero l'un X altro più mai. Avendo meditalo però 
più lungamente su questa grandissima difficoltà, dobbia­

mo confessare che non ò superabile, se non a tali condi­

zioni, che noi non sappiamo concepire in qual modo po­

trebbero Yorilìcarsi. 
Nella storia del drillo publico europeo abbiamo avuto 

a leggere frequentemente o come legge fondamentale dei 
Stali o nell'occasione de' passaggi di corona, che il Prin­

cipe d' un popolo IIQII potesse addivenire Principe d' un 
altro se non abbandonando ìl primo principato. Ciò avve­

niva per gelosia de' popoli che non volevano correre ri­

schio di veder sottoposti i loro interessi agl'interessi di al­

tri popoli, o avveniva per comando diplomatico aflìuihò 
la unione di più principati non desse una potenza prepon­

derante a qualche testa coronata. Uno dei più notevoli c­

sempi di principati sovrapposti si ebbe a vedere con 
mollo pianto di popoli in Carlo V., e sa l'Europa quanto 
t»hbe a soifrirue. 

K nondimeno la incompatibilità politica di più corone 
principesche sullo stesso capo non era che una massima 
di prevenzione, era una garanzia la quale veniva stipu­

lata per distruggere le probalrililà d'un abuso politico, 
probabilità e nulla più , potendo per avvenire nel!' or­

dine naturale delle cose che un Prìncipe potesse strin­

gere contemporaneamente due scettri ed essere giusto 
con due famiglie di sudditi ugualmente. Ma la incompa­

tibilità del principato temporale e del Principato religio­

so nello slesso individuo , se noi vorremo meditarla, ci 
apparrà intrinseca, ed assoluta, od almeno così piena di 
pericolo e di probabilità di sciagure, che non basta una 
lieve fiducia nò poca virtù di annegazione per accettar­

ne l'azzardo. 
Andiamo in fondo della questiono , e abbandoniamo 

alla loro carissima illusione quanti credono di fare , o 
di udire una commedia; oh basii finalmente che glìla­

Uani si facciano invito alla dissimulazione. Che un Papa 
debba avere ciò, che naturalmente è impossibile, due 
coscienze, cioè una coscienza da .Prìncipe e un altra da 
Pontclicc, è codesta una pazzia ,.o una mala fede. In­

terroghiamo i fatti, e la ragione. 
I fatti ci attcstano, che il bell'alto dell'amnistia e le pri­

me riforme di Pio IXebbero potenza d'iniziare la resur­

rezzionc italiana non perchè Pio IX fosse principe , ma 
perchè era principc­pontelicc. Qualunque altro sovrano 
d'Italia"non avrebbe potuto comunicare a'suoi alti cotanta 
virtù di espansione morale e politica; gl'Italiani di buona 
fede cattolici credettero vedere negli atti di Pio IX l'im­

pronta delia sanzione religiosa; e invano ci si risponde che 
fu destrezza del parlilo liberale il colorire di tìnta religio­

sa gli atli politici del Papa, imperocché se il partilo libe­

rale credo poter cavarne un grande vantaggio perla causa 
del Popolo, se credè che il Popolo fosse disposto a for­

mar quel giudizio, e so >i riuscì, non è questa una prova 
che la massa del popolo è sinceramente cattolica , e che 
negli atli politici dei Papa ò disposto a ravvisare la san­

zione del principio religioso? E quando si avesse la guer­

ra dell' Indipendenza perchè mai i popoli italiani deside­

rarono ardciUissimamenle il concorso di Pio IX ? forse 
perchè era principe? nò, ma perchè avrebbe sancita l'al­

leanza della religione colla libertà, e i combattenti italiani 
avrebbero creduto di combattere per una causa santifi­

cala, e i nostri nemici avrebbero tremato, (Continua 

La legge per rinvio de' Deputati Toscani alla Cosli­
tucnlc Italiana a Roma , che quel Ministero presentava 
alla Camera il dì 22 del corrente, nel seguente giorno è 
stala volata ed ammessa. Gloria sia dunque ai Toscani che 
bau fatto sentire la lor voce italiana, e gloria al Ministero 
e alla Camera che vi hanno annuito. 

Oh l Italia corre già per suo gran destino. Quando un 
popolo ha fallo tanti sagrifizì quanto I' Italiano in breve 
tempo; quando le nobili, le nazionali idee così rapide si 
propagano e prendim base su la ferma ed incrollabile vo­
lontà del popolo, chi negherà che questo popolo è maturo 
per farsi padrone di se? Ben' è stato osservalo che la To­
scana iniziatrice della grande opera, che darà vita ad una 
nazione, doveva la prima assentire alla voce parlila dal 
Campidoglio. E slam certi non vi sarà parto d'Italia , ove 
si possa liberamente spiegar suo volo , che non cercherà 
d'imitare i bravi Toscani. L'Italia che per tanti anni era 
stata umiliala perchè oppresso si teneva il popolo, e per 
opera di questo che deve risorgere. 1 momenti son pro­
pizi! Italiani, uniamoci sotto il vessillo ohe sventola sul 
Campidoglio e saremo nazione. Con la fermezza de' forti, 
con l'operosità di gente svegliata, con fa calma di chi è 
certo del suo diritto agiamo concordemente e mostriamo 
all'Europa che la frase Siamo Itolitmi non è frase vuota 
di senso, ma che trova un' eco polente dalle Alpi al Jonio. 

Intorno alla Cominissionc dei soccorsi 
a Venezia 

Catone non si presentava mai al Senato per arringare 
senza conchiudere­, litmani, distruggete Cartagine. Noi in­

vece non possiamo far parola ai nostri lettori senza inco­

minciare da questo: Romani, salvate Venezia. Gli è che 
Cartagine era un pericolo incessante per la prosperità di 
Roma, mentre Venezia e la sua salvezza sono necessa­

rie all'indipendenza, alla libertà, all'onore d'ilalia. 
Cartagine fu distrutta, sì che non ne rimane pur l'orma: 

or non sarà salvala Venezia? Io dico che sarà salva, per­

chè l'onore d'Italia è caro a tulli i suoi figli, perchè ci co­

sta sacrHìcii di sangue, perchè Venezia non può cadere 
senza la vergogna e il danno di tutti noi, E questo nome 
di Venezia, questa.necessità di soccorrerla non ccsseiemu 
di rammcnlaila a lutti, scrivendo o parlando, colla costan­

za e colta imperturbabilità di Catone , dovessimo essere 
cacciati come si caccia talora il mendico dagli Epuloni del 
secolo nostro. 

Questo però non ci avverrà a questa volta: perchè non 
ci rivolgiamo agli Epuloni, ma ai Lazzari, noti ci rivolgia­

mo ai governi, ma al popolo, non all'interesse degl'indi­

vidui, ma alla carità delle moltitudini. Poveri, ci volgiamo 
al povero; e il povero che ha provalo il peso della mise­

ria e il valore def beneficio, if povero non rigetterà di cer­

to la nostra domanda. 
I miei lettori hanno corlamcnle udito, eletto l'eloquen­

te indirizzo dell'invialo di Venezia, e il bdllo e sapiente ' 
pregclto da Ini pensalo e proposto per una contribuzione 
mensile a prò'di Venezia. 

Questo progetto era molto più difficite a pensarsi che 
non sarà a porsi ad effetto. Le difltcoHà slavano nelVesten­

dere a tutte le classi della popolazione la possibilità e il 
merito del beneficio; e nel dare a chi lo fa e a chi Io ri­

■ cove la più sicura guarantigia contro gli abusi troppo fa­

cili a immaginare e a lemere. 
Ora il [liane è concepito con sì prudenti ertitele, che il 

povero può sincerarsi quando le voglia che il suo obolo è 
andato a chi era diretto; e Venezia sa a chi rivolgersi per 
avere fin l'ultimo quattrinello che la carità del popolo le 
consacra. La stampa provvedere a tulio codesto : quella 
stampa a cui sono oggimai confidati lutti gf interessi mo­

rali e politici delle nazioni civili. — Cài abusa del danaro 
del povero sarà infame. —■ Ecco tulio. 

Io non vo' ripetere tulio il progetto: rimando a.quello 
lutti coloro che amassero di conoscerlo parie a parte, e 
son certo che non rimarrà loro alcun dubbio né sull'ulili­

là dell'impiesa, nò sulla lealtà dei mezzi adopercli ad at­

tuarla. Uomini di fede intera , e di certa probità hanno 
assunto l'incarico della prova : onde possiamo appellarci 
senza più aU'espcrieiV/e, tanto più che la Commissione ha 
già cominciato l'opera sua, e forse a quest'ora i registri 
preziosi, che noi chiameremo 1' Archivio della carità ita­

liana sono arricchiti, o Romani, dei primi nomi. 
E l'opera doveva cominciare a Roma, anche nel caso 

che l'iniziatore di quella non fosse qui investito di un ca­

rattere pubblico. Roma e Venezia sono come i due fuochi 
dell'ellissi italica, come i due poli della nostra vita politi­

ca. La salute d'Italia riposa nell indipendenza dell'una, nel­

la sapienza civile dell'altra. Roma e Venezia sono ora ve­

ramente italiane, perchè if governo che le regge non rap­

presenta una tradizione di servitù rafforzala da vecchi 
abusi, e da straniera violenza: Venezia e Roma apparten­

gono al popolo, e dal seno del popolo attinsero i lor magi­

strali la forza e l'nulorilh. Quindi è che partiti da Roma 
tulli i rappresentanti degli altri stati, il solo invialo di Ve­

nezia rimase qui — perch'egli rap'presenla un popolo li­

bero, non un governo più o meno soggetto alla tirannide 
dei trattati, e alle perfidie della vecchia diplomazia. 

E il popolo libero dì Venezia, si volge al popolo libero 
di Roma, a quel popolo che ha deposto nell'urne elettorali 
venticinque mila proteste contro gli antichi arbitrii, e insieme 
altrotlanti documenti irrefragabili della suy sovrana volontà. 
Altrettanto foce in questi giorni medesimi il popolo d'i Ve­

nezia, e questo è il più recente vincolo di fratellanza che 
abbiamo stretto fra noi, senza parlar dell'antica comune 
origine e delie tradizioni comuni di libertà, di carità, di 
grandezza che ci affralcllano. Perocché i vostri padri o 
Romani, ib<mcndo la rabbia de' barbari, fondarono Vene­

zia, ed ivi difesero la propria vita e la propria lìberi»: on­

do si può d'ire che la libertà di Venezia è liberlà romana, 
e Venezia ben merita il nome elio le fu dato quando fu 
chiamala la Ho ma del mare. 

Su dunque: a questi antichi legami, se ne aggiunga uno 
di nuovo. Qualunque cittadino di Roma s'acquisti un titolo 
alla cittadinanza di Venezia, eh' è (pianto dire a quella di 
Italia. Leggemmo che il catalogo dei nomi dei contribulon 
sarà deposto, ad eterna memoria nel tesoro di s. Marco: 
ìl che sarà più glorioso ad essi , che non fu agli antichi 
patrizi, e a qualche principe privilegialo poter segnare il 
suo nome nel libro d'oro dell aristocrazia veneziana. Quel­

la è un'aristocrazia che cessa: quella che sorge sulle mino 
dell'aulica non avrà altri titoli che i servigi resi alla pa­

tria, e la carità civile che avrà mostrato nei momenti di 
periglio e di pruova. 

P.vr.i.'ONiìAHfx 
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Per dare una novella prova delle arti indegne adoperate 
dairiòsh'i nemici per impedire lo elezioni, e del buonsenso 
del "ostro popolo che ha saputo renderlo vane, pubblichia­
mo la seguente Circolare segreta dall' Arcivescovo di 
Fermo diretta ai Vicari della sua diocesi. Tante mene 
però , e tanto abuso di piterc spirituale non è stato bas­
tante per ottenere l'intento di eccitare alla guerra ci­
rile questo popolo , che invece ha esercitato il suo di­
rìtlo con dignità e iu modo veramente mirabile. 

Noi sui sentimenti espressi nella Circolare non fac­
ciamo parola: il pubblico nedarà il giudizio che meril 

SEGKETEIUA PARTICOLARE DELL' EMO. CARD. F. 
Protocollo segreto — N. 778. 

CIRCOLARE 
Molto Rev. Signore 

Dopo avere io accennalo con altro foglio alla Signoria Vo­
stra e per mezzo di Lei ai Pnrrocchi e confessori della sua vi­
caria il solenne atto di sua Santità in data del 48 con­, slimo 
ora necessario ed urgente trasmettergliene una copia, interes­
sandola per quanto si è possibile a farne prendere cognizione a 
tutto il Clero, e da questo poi cordiuvato ne dia la più este­
sa pubblicità. Avverta, che ciò si rendo oUremodo necessario 
specialmente in questi momenti, nei quali ì faziosi non man­
cano in iscritto ed a voce sacnlegamenlc ledere rautorità se­
colare del Pontefice romano, seducendo Ì semplici, e sgomen­
tando i timidi per trarli ad pili illegali nella prossima Assem­
blea. Veggano i IVrocchi e confessori la necessilà grave, in 
cui sono di formare un sol Corpo, per ridurre al nulla gli em­
pii sofismi , sostenere la debolezza degli uni, ed illuminare la 
monte degli altri. Si armino di coraggio e pensino, che in que­
sti tempi difFicili si esigge sacerdotale fermezza. Nel dare co­
municazione a questo Clero di l.ili miei sentimenti, gli aggiun­
gerà, che il S. Padre ha provato sommo alleviameuio nelfap­
prenderc da me la profonda venerazione e difesa, che il mio 
Clero professa alla sua santa persona sacra nelle attuali circo­
stanze, coimnoltcmlomi in fine cf impartirgli in di Lui nome 
l'Apostolica Benedizione. Resto con stima. 

■Fermo AA gennaio IS­iì). 
Affino. F. Card. Avctv. 

limo. Sig. Vicario di.... 

ELEZIONI 
VIXEB.BO 24 ffeftnaro 

In Ronciglìone, la votazione per la nomina de'Rappre­
sentanti la Costituente Romana si è verificata ne' modi e 
con le forme prescritte dalla legge. 

In Bagnorea, ove un partito animosissimo contrario fa­
ceva dubitare di qualche sinistro, la votazione è seguita 
regolarmente; ed anzi quest'atto solenne potò far sopire 
molli privali rancori, che opprimevano già questo paese. 

La votazione in Sutri è seguila con quella quiete e 
buon ordine che si poteva desiderare, per opera ed im­
pegno della Commissione a tal uopo istituita. 

In Montefiasconc, non ostante il ritiro di tutta la Ma­
gistratura, tutto è proceduto con la massima tranquillità. 

Gli Elettori, accorsi a dare il loro voto in tutta la Pro­
vincia di Viterbo, sono siali iu numero di 4577. 

VERpaiA 25 gennnro 
Lo spoglio del.c votazioni di questa Provincia non è 

ancor compito. In tutti i collegi l'ordine è stato mirabile, 
ed il numero degli elettori considerevole. 

MATE&SU'A 25 gennaro 
, Mi faccio un dovere assicurare V. S. Illma che nel gior­
no 21 impcrturbalo fu 1' ordine della città , e tranquilla 
procedono la votazione pel deputato alla Costituente. 

T E R E I O 55 //ennaro 
Le adunanze degli elettori alla Costituente romana ed 

italiana si tennero qui, e nella maggior parte dei comuni 
della provincia, con molta regolarità ed in buon numero. 

Oltre la metà dei deputati assegnati a questa provincia 
ha ottenuto i voli voluti dalla lesso. 

IMOLA 22 gennaro 
Le partecipo che reiezione de' nostri deputati ha avuto luogo 

nei giorni 21 e 20 corr.} questi giorni sono stati una vera festa 
popolare, in cui l'ordine pubblico non fu menomamente alterato­, 
la città fu il giorno rallegrata da' concerti musicali, e la notte va­

gamente illuminata. Gli elettori sono slati in numero di .1263. 
3?onLI %% gennaro 

Con tutta la soddisfazione dell'ani mo ho l'onore di annunciarle 
essere in questa provincia seguite le elezioni nel giorno di ieri. 
Nullo disordine ha avuto luogo, anzi tntlo è proceduto colla mas­

sima dignità ed allogrcKzn. In nnmero straordinario sono stati gli 
elettori accorsi. 

fto&o&WA %4 gennaro 
Bologna non ha mancato a se slessa , ha risposto degnamente 

al suo patrioti isnro con la prova che in quest'oggi'ha data del di­

gnitoso e colmo suo Concorso al solenne allo delPelcRione dei 
suoi Rappresentanti nlPAsscmblcfl Nazionnlc. Siamo alle A pom. 
appena, ed il complessivo numero de1 suffragi rnceolti nei cinque 
nostri collegi eletlorali 6 già considerevole. Il Presidente della 
Commissione Elettorale mi fa sapore essere tanta l'afflncnza dei 
volanti da non potei" dar termine all'appello entrò Torà prescritta, 
onde ho ordinato che si porti «1 domani la continuazione dello 
scrutinio. 

Altra del 22 
lulaulo elio ovirc senso informalo che le singole rappresentan­

ze collegiali si occupano ueiìo spoglio, e che parecchi cupi­luogbi 
della provincia hanno spedito le risultanze de'loro atti. La ealma, 
rordiuo e la dignità sono i caratteri della solenne votazione 21 
gennaro , che rilevo uniformi da tutti i rapporti do' governatori. 

Il numero delle schede ò in considerevole proporzione eoi nume­

ro degli elettori. Domani spero trovarmi in grado di riferire le 
cose con pi fi minuto dettaglio. 

r 

m i n A R A ^y gennaro 
Non essendo pronte le liste di alcuni circondari di campagna, 

si è dovuto protrarre la convocazione per le elezioni al giorno 25 
corr. Debbo però per'verità asserire che lo spirito pubblico in 
generale si manifesta assai propenso perla proclamata Assemblea 
Costituente. (Gazs. di Roma.) 

T A R A 24 gennaro 
Corrispondenza del COSTEMPOIUSEQ) 

Quantunque il Distretto dì Fara non presentì che una 
limitata popolazione non eccedente le cinquemila anime , 
pure per le indefesse cure delle Autorità Civili ed Ammi­

nistrative del Comune sudelto e dei Componenti lo Stato 
Maggiore, che si portarono il giorno precedente alla vo­

tazione nei singoli Comuni ad animare quelle popolazioni 
e fargli senliro il bisogno della loro opera cotanto neces­

saria in questi supremi moincntì, è stalo così numeroso, e 
spontaneo il concorso degli Elettori, che ha suscitato in 
tutti i buoni l'universale ammirazione, sì che il numero dei 
votanti ha sorpassato il migliaio, Le votazioni si sono ef­

fettuate colia massima calma e tranquillità, e due fra i can­

didati hanno riportalo i suffragi di circa i nove decimi del­

l'intero Collegio. Fatto così rimarchevole è buono che sia 
noto all'universale potendo servir di norma per giudicare, 
quale è lo spirilo di una parte della popolazione sabina, e 
quanto interesse ponga nel ricuperare i sagrosanti diritti 
di libertà da tanti secoli conculcati. 

AI RAPPRESENTATI DEL POPOLO 
AVV. GIUSEPPE GAIÌUS3I E MAGG10UK MATTIA MONTECCUI 

IL CIRCOLO DI CIVITAVECCHIA 
Salute e fratellanza 

Unanime sentimento di stima per la molta fama di Voi 
Cittadini onorandi portava il Popolo della nostra provincia 
a deporre nell'urna elettorale in ben 2384 voli i vostri no­

mi; ed un grido di giubilo accoglieva la vostra proclama­

zione a Rappresentanti del popolo nella grande assemblea 
nazionale­

Quella voce di plauso la dottava o Signori la coscienza 
che Voi intrepidi campioni dei diritti del popolo adempi­

rete al mandato che questi Vi affida dì propugnarne la 
causa dinanzi al Romano consesso. 

Cittadini Deputali 1 Rivestiti di ogni autorità spetta a Voi 
il maturare i destini della Patria, così operando che Y or­

dine novello del nostro politico reggimento valga a con­

quistare a questa Italia il dritto di nazionalità a noi turpe­

mente conteso da chi solo sperò grandezza nelle nostre di­

scordie. 
Egli è tempo oggimai che trionfi giustizia contro gli 

ultimi sforzi della lirannìde, e niuno è meglio aito di Voi 
o Signori ad aggiungere l'intento, di voi che già martiri di 
sanlissima causa vi educaste, fra il vario alternare degli 
eventi, alla sapiente scuola della esperienza , sicché no 
uscite avvivati nel cuore e neH'intcllctto; fermi nel volere , 
quanto render debba migliori le sorli di questa Patria cui 
fi? devota la vita vostra intemerata. 

A Voi dunque affidiamo i destini della Patria. Quelle 
virtù che vi distinsero da privati italiani recale ora nel 
nazionale consesso , e temprando il senno alla grandezza 
degli eventi fatevi banditori del vero, siate gli Apostoli dei 
popolari diritli. 

Signori] Sono supremi gli attuali momenti:i] fine da rag­

giungersi è grande; i mezzi a pervenirvi diversi. Fervide 
passioni,bollenti spirili,cuoriche fremono di patrio amore 
sono espressioni dì un popolo che sorgo a protestare con^ 
Irò i giorni infausli della tirannide, e che conscio dcll'abjc­

ziono in che quella avendo sospinto, si è fatto un culto 
della libertà, pronto a difenderla da qualsiasi attentato. 

Ma l'opera del dispotismo paralizzata, non è distrutta. 
Molli sono gli elementi di opposizione che tentano di ar­

restare il corso della società novella. Abbiamo interni ed 
esterni inimici: siamo stremi di fòrze: Sappiamo desiderare 
e volare, ma non sappiamo forse volere con perseveran­

za: abbiamo di fronte bajonclfo nemiche, alle spalle la po­

tenza del religioso principio latto vile strumento nelle ma­

ni di un Re despota. Voi nel vostro senno queste cose pen­

sando saprete chiamare il nostro Popolo all' attuazione di 
quell'opere, all'esercizio di quelle virtù, all'offerta di quei 
sacrifici che sono compatibili col grado di sua civiltà, cho 
sono scala sicura a civiltà maggiore. 

Cittadini Deputati, Sia Vostra cura suprema che l'imo­

resse dolio stato non contrari quello della nazione; e quan­

do lo spirilo violento dei generosi, o il gelido senno dei 
scveramcnle pensami agilino risoluzioni vitali, Voi portate 
lo sguardo là nella desolala sacra Lombarda'! Ivi sono vit­

J lime e carnefici ; sono vinhuo i nostri fratelli che da' un 

suolo bagnato del loro sangue.a Voi prolcndono la destra, 
indicando le abbomìnazioni dolio straniero. Mirate a quel 
doloro, e pensate che dal cuor vostro, dal vostro senno , 
dal vostro deliberare forse dipende il conseguimento del 
fine/supremo la Libertà e la indipendenza d'Italia. 

Cittadini Deputali. Il Campidoglio vi aspclta. Colà sui 
monumenti dei nostri padri Voi leggerete una storia di 
sapienza, di grandezza, di gloria. Là inspiratevi, ed il go­

verno che stabilirete sia monumento di civile sapienza al 
par di quelli durevole. Così v'avrete l'onore che si debbo 
ai padri della patria, ed il vostro nome sarà sempre una 
benedizione nel cuore dei Popoli rigenerati. 

L'unione dei cittadini che compone il Circolo di Civita­

vecchia, e che fu prima a posare su Voi i propri pensieri, 
facendosi interprete del publico voto, Vi manda queste 
espressioni deiranimo, volente che più non siano un desi­

derio i diritti o la libertà dei popoli; che siano una realtà 
la morale e materiale felicità dell'Italia. 

Dallo stanze dol Circolo di Civitavechia li 22 Genna­

ro 1849. 
Il Presidente Valentino Giuliani 

1). G. Orsi f. f. di Segretario. 

Discorso del Presidente Montanelli al Consiglio Genera­

le toscanj sulla Costituente Italiana. 

Nella Seduta dd 2% Gennaro. 
i 

Signori, 

Il Ministero ha Y onore di presentarvi una Leggo per la elezio­

ne dei Deputati della Toscana all' Assemblea naxionnle italiana. 
Fino dai primi tempi del nostro risorgimento fu conosciuta la 

necessità di collcgare assieme le forzo della Nazione ; e i Governi 
cedendo ai desideri munrfeslalisi nelle pubbliche dimostrazioni in 
trapresero trattative per conseguire questo gran fine. Ma sventu­
ratamente la unione dei popoli non apqoislava legalo sanzione , 
neppure quando italiani di ogni provincia confondendo il loro san­
gue sulle pianure lombarde suggellavano in modo solenne il santo 
principio della solidarietà nazionale. 

Il nostro Ministero ebbe il rimprovero di aver turbatele tratta­
live della Lega colla proclamazione della Costituente. Noi possia­
mo ora affermare ni cospetlo vostro , o Signori, pronti ove occorre 
a provarlo coi documenti alla mano, che trovammo con nostro 
stupore le trattative della lega e della federazione sempre ai pri­
mordj, onde inveqc di turbare aiutammo grandemente ì' opera 
della Nazionalità risorgente. 

Quattro proposto di unione tra Roma , la Toscana e il Piemon­

te avevano preceduto il programma della Costituente. Tre nei 
termini di semplice Lega , una sola di vera e propria Federazione. 

Quest' ultima concepita dall' Abate Rosmini, ora già respinta 
da Torino e da Roma medesima all' epoca del nostro Ministero , 
e le due proposte quasi contemporanee del Ministero Rossi, e del 
Minislero Pinòli! , sulle quali allora si trattava, consentivano 
nclP es<­.Hidorc la Dieta centrale , e la elezione popolare dei De­

putati anche per via di Parlamenti. Sicché dato che una .Lega 
fosse riuscita da queste trattative pendenti, sarebbe stata lontana 
dal soddisfare al volo dei popoli, il bisogno dei (piali non era più 
soltanto di stringere un patto già «critlo col sangue nella guerra 
di Lombardia , ma di personificare la unità nazionale. 

La Costituente da noi proclamata ebbe essa un doppio fine: 
•I. Porre il principio della suprema Sovranità Nazionale che do­

vrà decretare lo sortì finali delle genti italiane. , 
2. Istituire un centro il quale unificasse frattanto le forze divise. 
Da ciò moveva la dislinzione dei due sladj della Costituente , 

nel primo dei quali essa dovrà proporre, ordinare e attuare ì modi 
pia efficaci a conseguire la indipendenza italiana; nel secondo af­

frontare gli ardui problemi dell'ordinamento nazionale. 
L'idea divenuta presto popolare, fu accolta nel programma dei 

due Ministeri di Roma e di Torino. Concordi nel principio, dissen­
zienti sulle applicazioni aprimmo trattative colfuno e coir altro. 
Le tratlive con Uoma'furono interrotte per le vicende di quel Go­
verno, le trattative con Torino pendono ancora, e già arrivammo a 
eonaeguire anche niù dì quello a che aspiravano i nostri predeces­
sori trattando la Lega. 

Ma i tempi si consumano con mirabile rapidità; e;'noi che non 
vogliamo essere sopraffalli dai tempi, crediamo giunto il momen­
to nel quale si debba dire ai Toscnni — scegliete i vostri rappre­
sentanti airAssemblca costituente ilaliami. — Noi che primi la 
proclamammo, dobbiamo anche primi rispondere alla chiamata. 

La rappresentanza del popolo deve esser composta di uomini clic 
abbiano la fiducia del popolo. Perciò vi proponemmo che i Depu­

tali alla Costituente siano eletti dal suffragio universale, che la 
coscienza degli elellori non abbia alcun limile nelPinvcsliro dei­

Palio mandato gli uomini additati dall'opinione pubblica come ca­

paci di eseguirlo degnamente, e che questi, benché eletti in To­

scana, possano essere cittadini di nitro provincie ilaliane. La quale 
estensione non può sembrare irragionevole'a chi ritlelta che nella 
Costituente debbono i rappresentanti spogliarsi di ogni afietlo di 
municipio e ricordarsi sollanto di essere italiani. (Applausi) 

La Costituente non è palestra agli interessi dei .singoli stali, 
ma campo amico nel quale tulli i popoli italiani debbono conve­
nire guardando ni solo bene della patria comune. 

Proporzionammo il numero dei Daputali alla popolazione , lu­

cendone eleggere uno nella misura di circa 50 mila abiliuili. Non 
paia quel numero troppo scarso; sia perdio eletti nella stessa pro­

porzione i rappresentanti degli altri Stali, PAssemblea nazionale 
italiana riuscirà numerosa abbastanza j sia perchè non sono poi 
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molti gli uomini che possono sedere degnamente net Consesso or­

dinatore di una Nazione. 
Signori! il Ministero vi presenta quesla'Jeggc con trepido e 

religioso' senso di espcltnzìonc^olcnnc. Vi sono alti nella vila di 
un popolo, coi quali esso'o sorge a ìnusilaln grandezza, o precipi­

ta più che mai nel fondo delPabiezione. Tale sarà per noi la ese­

cuzione del concello delta Coslilucnfc. Se pari alPallezza del con­

cello avremo il volere e le virtù cittadine , restcrà­la legge pro­

posta, come prima pietra di un edificio magnifico, davanti al qua­

le s'inchineranno reverenti le future generazioni. — Se P Assem­

blea Nazionale sarà esercizio arcadico dî solisli e di relori; se quan­

ti racclemnrono nelle popolari dimostrazioni non aeeorroraimo, 
minocciata che sia, come intorno all'Arca Santa, a farle baluardo 
dei loro pelli, ci saremo ricoperti di vergogna, e con mawVdi fan­

ciulli,Ìavremo tentato alzare pcsilda giganti. (Vivissimioprolun­

gati a pjdansì). 

li Ungheria 
Senza esempio quasi nelle storie ò la campagna che questo in­

verno l'Austria intraprese e conlinua contro PUngheria. 
È una campagna disperatissima , cominciata e proseguila nel 

più fiero imperversare della fredda stagione; in un lerrilorio dif­

ficile, scarso di provvigioni, e con vnrj corpi d'armata, staccati, 
non operanti di eoncerlo. Questo solo fatto basla a provare in 
che triste condizioni trovisi PAustria, la qual generalmente è so­̂  
lila ad agire con istraordinaria lentezza. Il solo imminente pori­

colo di morte le poteva far dimenticare le sue prudenti abitudi­

ni, e prendere questa via piena d'insolite difiìcollà. < 
L'idea di una campagna in Ungheria duranle l'inverno era così 

nuova e strana, clic gli Ungheresi non temevano d'essere assaliti 
fino alla prossima primavera. In questa fiducia le loro forze si 
trovavano divise in parerchj piccoli corpi; avevano le loro prin­

cipali risorse di materiale e dì artiglieria verso il Sud, onde re­

primere l'invasione Slava. Dalla parie di Buda­Pesth sì trovava­

no sprovvisti. 
Ecco quanto ci viene assicuralo da ragguagli che possiamo 

guarentire autentici. 
Ora gli Ungheresi , malgrado il tradimento di Dcak esegua­

ci, tenlano riconcentrarsi , e per ciò fare sacrificano anche la 
possessione delle loro migliori città. 

Pare che il freddo eccessivo sospenda per qualche settimana le 
operazioni; benché si sappia che il gelo forte nei paesi del Nord 
favorisce i trasporti e le marcie , trasformando i paduli ed i fiumi 
in altrettanti piani sdrucciolevoli. 

Confidiamo che durante questa tregua gli Ungheresi possano 
ripigliare coraggio. 

Ma, quand'anche l'esercito loro andasse disperso davanti alla 
imponente massa dei tre corpi combinali da Wiudischgralz, di 
Jellacicb e di Scbiick, non durerebbe lungo tempo la guerra dei 
corpi franchi e delle guerriglie? 

E prescindendo anche da quest'ultima, lo stato del paese, ben­

ché soggiogalo, sarà tale da pennetlere per lungo tempo che se 
ne allontani un solo battaglione? 

Anche occupala e vinta P Ungheria, bisognerà tenerla gran 
tempo in islato di assedio ... 

E poi, non dimentichiamo mai una grande verilà slorica. 
j Sono decrepiti e morenti quegPimperi che hanno bisogno d'in­

traprendere guerre regolari con centinaia di mille uomini contro 
le migliori Provincie. 

Riesca pure a comprimere momcnlaneamcnle la terribilo in­

surrezione Ungherese; che razza d'Impero è l'Austria? 
11 signor Welden diceva in un suo biilletlino che PAustria non 

deve perire, ma trasformarsi. Bisogna ch'egli avesse una gran 
paura per dir così.!! 

Un bel modo di trasformarsi è codesto: 
Bombardare le sue principali città 
Tenere centomila uomini in Italia, 
Duecentomila in Ungheria 
E chi sa quanti nelle allrc provincie 
Colla capitale in islato di assedio 
E con tutte le altre costituzionali dolcezze 
Cosi PAustria si trasforma ? 
Pel momento essa riacquista un pò di equilibrio. 
Ma che forza ha (lessa al difuori? 
Questo èil termornelro della condizione politica di ogni Sta­

lo. — L'Austria, lo vediamo, esce senza afìumlare djlla procella 
che l'ha orrendamente sbattuta. Ma non c'illudiamo: insanabili 
sono le sue forile. 

r 

Non vedete come le popolazioni Slave si vanno agilando? Non 
vcdele come nella Dieta di Kremsier i deputali Slavi combatto­

no il Ministero? 
V'è questo imbarazzo inestricabile. Tulle lo nazionalità del­

Plmpero vogliono garanzìe costituzionali. 
Ma l'Austria non può reggersi che col dispotismo. E di/allo 

la vedremo fra poco chiudere l'Assemblea Costituente, e ridurre 
lo Sialo ad un nome vuoto di senso. 

Ecco la sorgeule della sua rovina. ( Corr/ero Mercantile) 

miziE 

Questa mallina nella sala faU'AppoUimre si è dato 
principio alla pubblica discussionb intorno alla causa 
àammutinamento del giorno 10 corrente Non si è fatto 
che Pinlcrrogaloiio di parie dogi imputali. Si proseguirà 
domani. Finita la discussione, ne parleremo. Per ora an­

nunziamo che (ulto ò proceduto in regola e Iranquil­

lamcute 

ORDINE DEL GIORNO 
La Commissione provvisoria di Governo, con decreto del 23 

corrente, ha condotto a termine un altro utile divìsamenlo a prò 
dello Stalo e a dignità della milizia. 

La forza della nostra marineria assoldata rimase fin qui divi­

sa in quattro parti senza centro, e da gran lempo riconosciute 
inutili allo scopo. Essa oggi è siala rannodala in un solo corpo , 

IH ' 

sotto una sola assisa/ima sola legge ed una sola dipendenza; 
e vanno intanto prendendosi delle misure onde alPesistento per­

i 

sonale e materiale venga aggiunto quanto fa d'uopo per rende­

re quest'orma moralmente e materialmente conveniente ed uti­

le al paese. 
Io scorgo tulio il beneficio di una disposizione sì decorosa ed 

utile a questa famiglia, insieme alla quale da molto lempo io 
servo, e la cui maggior parte già da più anni avea l'onore di co­

mandare. 

(O'.v 
R O M A Z'o gennaio. 

La Commissione Provvissorìa di Governo, dietro pro­

posta del sig. Ministro degli Esteri, ha nominato il sig. 
Avv, Federico Pcscantini incaricalo speciale del Governo 
Romano presso il Governo Toscano. 

Uffiziali, Sotlo­Uffiziali 6 marina'ri , eccovi a parità degli altri 
corpi assoldati dello Slato, eccovi sorgere a nuova militare rap­

prcscntanza, e ad unità dignitosa e rispettabile. 
Grande onore cerlemente mi si è couferilo dal Ministro della 

Guerra e Marina nel pormi alla testa di voi tulli; ma, riileltendo 
al geloso incarico addossatomi, non posso non temere che la 
buona volontà non sìa per essere sufiìcicnlemcnte sostenuta 
dalle sole mie forze. Se non che grandemente mi conforta il ri­
cordare Pammirahile assistenza da voi prestatami nelle diverse 
mie spedizioni, anche in mezzo a quello stato di abbandono in 
cui da gran lempo giacevamo; onde debbo lener per fermo, che 
con tanto più d'impegno vorrete assistermi ora che il bisogno 
in me si rende maggiore. Voi pertanto sarete persuasi che , se in 
questo corpo io vado a rappresentare la testa, gli Uffiziali ne co­

slituiscono le braccia, i marinari il rimauenle; e se le membra non 
corrispondessero perleltamenle al capo, regolatore delle opera­

zioni, lutto per necessilà diverrebbe disordine e sconvolgimento. 
Imporlanle è la nostra missione, perchè su noi sì dovrà in 

parte appoggiare la dilesa dello Stalo, se dal lato dei mari fosse da 
armi slraniere assalilo. Noi dovremo concorrere coUeallro italiane 
marinerie a comporre quella fiotta che ci farà in ogni tempo ri­

spellati, e che ora non contribuirà poco poco alla completa indi­

pendenza della nostra Nazione. 
A noi si raccomanda l'osservanza che esigono le leggi di finan­

za dal lato del mare contro i loro violatori. Se il contrabbando 
non venga aecuralametde iniped.to, Io Stato, defraudalo dei do­

ganali proventi, dovrà ripararne la perdila con nuove imposte che 
graveranno e l'onesto negoziante e la massa del popolo. 

A noi infine si spella V incoraggiare e il proteggere la nostra 
brava marineria mercantile, la quale ha saputo pur sostenersi ed 
accrescersi con onore e dignità, quantunque dalle leggi del paese 
inceppala, e posta in concorrenza colle altre lavorile marinerie di 
Europa. 

Oggetti sì rilevatiti alle nostre cure affidati esigono, che noi, 
sentendo Pimporlanza del nostro mandato, co ne teniamo alta­

mente onorali, e con ogni sforzo, con ogni sagrifìcio, degni ci mo­

striamo di quella fiducia che in noi fu riposta. 
Quanto a me dichiaro che, come ogni bravo, valoroso ed ono­

rato militare troverà in me un .caldo protettore, cosi ogni infìngar­

gardo, ogni indiseiplmalo, ognuno ohe si mostri immemore della 
sua divisa, de'suui doveri e delPeslimazione del corpo, altro non 
incontrerà che il susleuilore della leggo e della disciplina. Esca 
adunque dai ranghi chi non ha cuore ed animo per eoncorrore de­

corosamente agli ufiìcii commessici; vi resti, e speri chi saprà il­
L 

lustrarsi e rendersi benemerito. 
Questo esige la patria da noi, questo esigo il Governo , questo 

l'uniforme di cui audiamo distinti ed onorati. 
Roma 2o'gennaio '1849. 

Il Comaudanlc ALESSANDRO CIALDI 

B O L O G N A 22 gennaio 

Ieri, giorno fissalo alle elezioni dei Deputali ali Assem­

blea Costituente Romana, falba fu annunziata dallo sparo 
dei cannoni, cui lennc dietro il suono delle campane della 
torre maggioro e dell'allra del Municipio, che chiamavano 
gli Elellori a rcoiu'c le proprie schede ai rispettivi Colle­

gi, ove, in presenza di prestabiliti Deputati e Scrulinalori, 
servate le prescritle formalità, dovevano dal presentante 
riporsi di propria mano nell'urna a ciò destinata. —• La 
Guardia Civica, in chiamali dislaccamenti, e messa a gran­

de tenuta, ai singoli Collegi preslava servigio, mentre il 

' 

restante raccolto ai Quarlicri vigilava all' ordino ed alla 
quiete, pronta ad accorrere ove mai fosse d'uopo. ■—• La 
cillà tutta serbò una imponente tranquillità.— Compiuto 
lo scrutinio del giorno, ad ore 7 di sera, dai vari Collegi lo 
urne, messo sotto sigillo, furono in pompa recale al Mu­

nicìpio precedute da bandiera, tra le foci, e sotto guardia 
dei Deputati e della guardia civica, di cui graduati bassi 
ufficiali, insieme ai Membri della Commissione elettorale, 
rimasero tutta notte a guardia. — Essendosi poi dovuto 
protrarre il tempo alla presentazione delle schede sino ad 
un'ora pom. d'oggi, per uno dei Casi contemplati dal r c ­

golamenlo di elezione, sotto guardia e collo stesso accom­

pagno della sera del 21, furono stamane restituite le urne 
ai vari Cullegi, per dar campo a nuovi Elettori a presen­

tarvi le schede. L'alba pure di stamane fu salutata da spari 
di artiglierie ed oggi ancora squillano le campano dello 
due torri. — Un ordino del Preside della provincia indi­

ceva illuminati iersera i pubblici stabilimenti, lasciando ai 
privati di seguire sì fatto esempio, pcrlochc edilìzi di pu­

hlica spettanza e private case vidersi illuminati. Il teatro 
del Comune brillò di ricca luminaria a cera; negli intervalli 
delle rappresentazioni suonarono viva alla costituenle, o 
dopo il hallo un giovine italiano recitò un suo poetico com­

ponimento pieno di caldi sensi, che ottenne l'onore di ap­

plausi. (Gazs. dì Bologna). 

N A P O L I 2 / Gennaio, 

Dopo un lungo tenzonare tra le convenienze di aprire 
o di novellamente riprorogare le Camere legislativo, paro 
che siasi con una differenza di voli ed una discrepanza di 
pareri che ha tenuto per qualche tempo iu sospeso la 
quistione, risoluto alla fine di non ritornare snU'uItimo de­

creto di proroga, il quale si presentava dorato delle solite 
blandizie ed illusioni che servono d mascherare lo più 
spiacevoli ordinanze. Visi diceva, fra l'altro, chele Camere 
si sarebbero riconvocate anche prima del termine prolisso 
del 1 febraio, ove le convenienze lo avessero consentilo; 
ma che iu ogni modo, pure aprendosi al 1. febraio, il Con­

sesso legislativo avrebbe avuto sempre l'agio di sottoporre 
a disamina lo stalo delle spese pel 1840, il quale, giusta 
Io statuto, dovtva venire approvato dalle Camere, per 
poter essere adottato. 

Mi fin da allora la Nazione non aggiustò fede a quelle 
lusinghe ed alle blandizie di promesse fatte con la certezza 
di non volersi mantenere; essa vide in quel decreto lo 
scioglimento delle Camere e null'atlro; poco, nulla anzi si 
curò della speranza d'un più sollecito riconvocamento: e 
pensò tenersi avventurata se allontano ed estremo termine 
dal 1 febraio questo riconvocamento si sarebbe effettuato. 
Essa non vide in quel decreto che l'eliminazione d'un po­

tere moleslo al ministero: d'un potere ch'era venuto in 
contrasto col ministero: che ne aveva disapprovato la pò • 
litica e le tendenze: che infine voleva senza ostacoli stabilir 
lo stato delle spese, punto imporlantissimo e capitale, che 
senza ciò le Camere avrebbero discusso e facilmcnle 
oppugnato. 

Or bene; l'apertura delle Camere anziché precedere 
il 1 febraio, come illusoriamcnte si era fatto sperare nel 
decreto, a grave fatica e con grandi dibbattimenli si 
potrà effetluare nel termine suindicato: quanto poi alla 
discussione delle spese, questa — come ammettervi dub­

bio? •— pare dovesse essere la condizione sino qua non 
dell'apertura del Parlamenlo; pare dovess'essere per essa 
una quistione di essenza o di non essenza, di vita o di 
morte. Il dilemma sarebbe inevitabile ed incalzante: o 
l'approvazione dello slato discusso per le Camere o lo 
scioglimento delle Camere. (Libertà.) 

MODESTA Yò' gennaro 

Ieri sopra ordine del comandante generale austriaco, 
furono arrestati da truppe austriache otto individui basti­

gliesi, pressoché tutti possidenti, e tradotti trionfalmente 
in Modena, incatenati due a due, in mezzo ad ulani austria­

ci, alcuni de' quali li precedevano, ed altri li seguivano 
colle carabine montate, non che scortati da molli croati. 
Gli austriaci gli riguardano corno colpevoli di avere pre­

stato mano alla diserzione di alcuni dei loro, e quindi avre­

mo il dolore, la rabbia e la vergogna di vederli soltopysti 
ad un giudizio statario austriaco. Eorse a quest'ora essi più 

non esistono. (Hiforma). 

TQIWNQ '20 Gennaio. 

II Tenente­generale Pelei è arrivato ieri sera, giovedì 
in Torino per compiere la missione straordinaria con­

feritagli dal Presidente della Rcpublica Francese presso 
il nostro Governo. (Dem, Ital) 



T u r o A T I 48 gennaro 
Ogni giorno passano di qui molti ungheresi disertori; e questa 

mattina ne capitò uno, pezzo d'uom di 43oncie di altezza, e che 
pareva cavato fuori dalle aeque in quel momento lanlo egli era 
grondante da tulle le parti. Egli aveva attraversato il Ticino a 
nuoto, con gran rischio della vita e sotto le fucilale che i croati 
gli tiravano appresso. (OJMM.) 

P A V I A 46 Gennaro 

Nella scorsa notte tutta la guarnigione fu in armi e si schiero 
sulla piazza Castello pronta alla partenza. Un cacciatore tirolese 
trovandosi di sentinella al ponte di Gravcllono riuscì ad abbando­

nare la bandiera dell'oppressione e rifugiarsi in Piemonte, imitan­

do l'esempio di parecchi suoi compagni che avevano fatto allrol­

lanto prima. Numerose pattuglie furono in moto tutta la notte 
per In città, e gli stradali eslcrni furono percorsi da drappelli di 
cavalleria con cannoni. Ad un'ora dopo mezzanotte un ufficiale ac­

compagnato da IG baionette si presentò al municipio domandan­

do l'immediata consegna della cassa comunale. Mollo ci volle a 
persuaderlo che era impossibile soddisfarò tale pretesa. Questo 
fatto dimostra chiaramente che gli ordini ricevuti dal comandante 
militare della città non erano di difendersi in caso di attacco, ma 
di ritirarsi. Molli ufiìciali avevano già fatto fagotto, e alla mattina 
.'li restituirono ai loro alloggi. In un recente ordine del giorno Ra­

deUky avvertì la truppa di tenersi pronta, polendo essere attacca. 
la nel giorno vcnlij ma nei soldati è invalsa invece la persuasione 
di doversi ritirare da un momento all'altro. 

De] resto Pallarme della scorsa notle fu dovuto allo scoppio 
dei mortaletti nei villaggi della frontiera piemontese, perla ricor­

renza della festa di San Maurizio. 
La truppa stanziata in questa provincia è in minor numero dì 

quello che si vorrebbe far supporre, e teme principalmente dei 
reggimenti lombardi, non sapendo che scie di vendetta deve ar­

dere nei giovani che li compongono. (Concordia) 

V E N E Z I A 48 gennaro 

Vita Manin — viva il padre della patria: queste voci di gio­

ia ceoheggiarono ieri per la seconda volta fra le mura dell'ar­

senale , quando P iniziatore delta nostra indipendenza visitava 
quel recinto, dove nel 22 marzo, con eroica intrepidezza , dì 
fronte alPancor vivo dispotismo, osò alzare il primo grido di liber­

tà. Il grande cittadino percorse le vaste officine, gli operosi can­

lieri, esaminò i lavori, versò sui bisogni, e sostituendo alla vizio­

sa e fredda lentezza dell'austriaco carteggio, la viva voce e la 
pronta parala, scambiò coi governati l'espressione delle idee , dei 
desidcrii, del sentimento. (Rigenerazione.) 

> * 
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Scrivono da Trieste, in data del 18: « 11 generale Bchm 
ò entrato in Gnllizia con truppe ungheresi, per sollevare 
la Polonia. Lomborg e la Gallizia sono dichiarale in islato 
d'assedio. Speriamo bene perchè ivi era poca truppa 
austriaca. Kossuth è sempre a Debreczin con milizie e 
Diela. Alla partenza del corriere da Vienna, cominciava 
una Iorio sommossa. I fondi hanno sofferto un grave 
ribasso. » l'Gazz. di Venezia) 

w-

Francia 
PARIGI IH Gennaio. 

L'Assemblea Nazionale doveva nominare negli uflìziuna 
commissione per presentare un rapporto sulla proposi­

zione Raleau relativa alla risoluzione dell'assemblea. La 
riunione è stata numerosissima, ma sui quindici commissa­

rii nominati, quattordici hanno votato contro la presa in 
considerazione nella sodula di venerdì. Nella seduta pub ­
blica l'assemblea doveva nominare il suo presidente: il 
partilo delia reazione Io avea scelto abilmente nella per­

sona del sig. Dufaure , ma questi non ha avuto che 221 
voci quando che il sig. Marrast ne ha riunito 477 ed ò 
stato rieletto, come dicemmo ieri ■— Lordine del giorno 
chiamava in seguito la discussione del progotto di legge re­

lativo all'imposizione e sulle successioni, e donazioni. La 
discussione ebbe luogo sull'opportunità della legge, li si­

gnor Billatlt la combattè con questo dilemma. — « lln'as • 
semblea cho stabilisce nuove imposizioni diviene impopo­

lare: Noi non vogliamo servire di capi emissarii. Se volete 
che l'assemblea vuoti nuovi pesi lasciatela vivere, affin­

chè essa possa anche votare equivalenti riduzioni ; altri­

menti dirigetevi ad un'altra assemblea, che voterà insieme, 
le imposizioni, e gli sgravi!. » 

L'Assemblea è stata completamente vittoriosa. 
46 gennaro 

Legaesi nel Moniteur: 
DO 

Parecchi' giornali, parlando di una missione che verreb­

be confidata in Sardegna al generale Pelei, suppongono a 
questa missione un carattere ed una portala che non ha. 
Noi ci facciamo premura di ristabilire i fatti sotto il loro 
vero punto di vista. 

Dopo l'elezione di Luigi Bonaparte alla presidenza della 

repubblica francese, S. M. il Re di Sardegna inviò a Parigi 
un agente speciale per"fare lo sne congratulazioni al Pre­

sidente. 
Non vi ha dunque nell'invio a Torino d'una persona in­

caricata di ringraziare S. M. Carlo Alberto a nome del 
Presidente della repubblica francese che un atto di corte­

sia conforme alle tradizioni inlernazionali. 
Pare positivoche Hillault sia slato chiamato alPElysée, e che Bar­

rot che aveva dafa la propria dimissione P abbia ritirata qualche 
ora dopo. (Gazt. de. France). 

T O L O H E 45 Gennaro 
Non sì nota alcun movimento nella rada. La flottiglia dì basti­

menti a vapore tornala in questi scorsi giorni, la quale eviden­

temente e destinata a trasportar truppe iu Italia, non fece ancora 
alcun movimento. Esso aspctla l'ordino di partenza. 

r 

I I I O N E 46 gennaro 
Il Rodano s*è ingrossata in un modo straordinario per cagione 

della mite lemperatura che fece sciogliere le nevi nelle montagne, 
come pure per la continua pioggia che cadde negli scorsi giorni. 

Il (ìume straripò ed innondò i quartieri vicino il collegio , la 
piazza don Cnrdélicrs ed una parte della gran piazza Ilcllccour vi­

cino al palazzo delle poste. 
— La Souna ingrossa puro continuamente ed ha già raggiun­

to il maximum d'altezza come il Rodano. La città di Lione ha 
forse ancora a temere una secondo inondazione nel genere di 
quella del 1840 di terribile memoria. 

Belgio 
B R . s sEi tE . 43 Gennaio 

Ai 13 il Signor Radico rimise al ministro degli affari 
esteri le lettre, cho lo accreditano presso il Governo 
di S. M. il Re de'Belgi incaricato d'affari del Governo 
di S. M. Sarda. (Ind. Belge.) 

Svizzera 
X 

BERNA 

Leggiamo neWHehétie: La nota, che il Consiglio fedo­

rale diresse al governo del Ticino e un'istruzione assai 
lunga circa le misure che quel governo deve prendere 
nelle circostanze attuali per rapporto alla Lombardia, e 
circa la responsabilità che peserebbe su quel cantone, 
qualora le relazioni di buon vicinato venissero interrotte 
sia per imprudenze, sia pel rifiuto di legìllime concessioni. 

Non siamo già noi, che consigliercmo di funestare il ri­
poso della Confederazione per querele insignificanti e di 
nessun peso. Bisogna saper rispetlarc i suoi vicini, ma 
Insogna in pari tempo sapersi far rispettare. 

La Svizzera non deve, a nostro avviso , aver paura di 
un generale austriaco. Il nome di Radclzki divenne il sim­

bolo della cieca crudeltà e della tirannia. Noi non dobbiamo 
già piegar il ginocchio davanti gl'insensati capricci d'un 
soldato, che dimentica perfino il diritto delle genti, o le 
più sacre, le più inviolabili leggi della civilizzazione at­

tuale. 
Due altre considerazioni poi di non minore momento 

vengono in appoggio dell'attitudine dignitosa e fiera che la 
Svizzera deve prendere in tale congiuntura. 

La prima e la posizion del Ticino, ed il patriottismo 
de' suoi generosi abitanli. Noi non abbiamo confederati 
migliori di questo popolo magnanimo : la sua devozione , 
e il suo attaccamento alla palria sono inalterabili; il suo 
governo è l'organo fedele dei sentimenti che animano la 
popolazione. Solto questo rapporto sarebbe grave errore 
il metlerc anche un solo istante in sospetto le sue inten­

zioni , la sua lealtà. La seconda considerazione si è 
che, ove la Svizzera, per ispirilo di pace, ceda di un sol 
passo alla reazione che sembra volerla involgere, ella sia 
irremissibilmente perduta. 

Posto cho abbia il piede sul lubrico pendìo , i suoi ne­

mici abbevereranno la misera di continui affronti, ed ol­

traggi. Oh vi si rifletta maturamente : la Confederazione 
non ha forza che nel valore de suoi soldati, nell' energia 
de suoi consìgli, e nella giustizia della sita causa. Che 
salda, irremovibile ella resli su questo terreno, e lo sim­

patie tutte delia democrazia saranno per lei: in caso di 
attacco migliaja e migliaja di bravi volerebbero in suo 
soccorso. 

Se la nota ha per iscopo principale di allontanare dalla 
dalia frontiera gli emigrati italiani che abusar volessero 
del diritto di ospitalità, non vi è nulla di più naturale, di 
più saggio e di più legittimo: la Svizzera non ha mai pre­

teso dì servire di feudo a cospiratori. Ma che spietatamente 
si scaccino fanciulli e femmine inoffensive^ che si scaccino 
come bestie selvaggie, tanto non si ha diritto di esigere da 
un popolo, pel quale l'umanità e l'ospitalità non cesse­

ranno mai di essere un sacro dovere , ed un giustissimo 
soggetto d'orgoglio. 

GINEVRA 
Sparsasi voce che reclutalori per Napoli orami presentati nel 

cantone, il Consiglio dì Sialo pubblicò un avviso per ricordare 
che, essendo le capitolazioni militari vietate dal patto federale, 
qualunque ingaggio de! reggimenti al servizio di Napoli resta se­

veramente interdetto. Gli ingaggi che polrebbono essere avvenuli 
nel cantone saranno dichiarati nulli, ed i reclutanti puniti a tulio 
rigore di legge. 

Boemia 
P R A G A 44 gennaro 

Oggtin seguito del decreto ministeriale, gli studenti si sono 
radunati nel Carolinum, ed hanno deliberato dì mandare una pe­

tizione al Parlamento di Kremsier^ perchè annulli il decreto mini­

steriale, in cui si scioglie la legione accademica. (6r. U.) 

F R A N C O F O R T E 46 gennaro 

Verso la fine di novembre, il Deputato Nauwcrck aveva pre­

sentato alPAssemblea nazionale una mozione diretta ad ottenere 
dal Ministero dell'Impero una dichiarazione riguardo alla politica 
ch'egli si proponeva di seguire negli affari d'Italia. Il Comitato 
internazionale, per organo del signor Arndl, ha presentalo oggi il 
proprio su tale mozione. Il Comitato propose ,di passare all'ordine 
del giorno puro e semplice. 

Fu pure scartata la mozione cho la legge concernente la proie­

zione ­dei membri deiPAssombioa fosse dichiarata inapplicabile 
per quelli di essi Membri che avessero preso parte ad una insur­

rezione. (G. di Ji.) 
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BEATRICE DI CAMPELLO 

'Necrologia 

L'omaggio delle solenni bugie, continuato ai fortunati del seco­

lo anche oltre la tomba, ha posto in discredilo il pietoso costume 
delle epìgrafi e delle; funebri rammemoranze. E nullameno noi sia­

mo consapevoli a noi slessi dianoli declinar per nulla dal nostro 
dovere, di nulla transìgere eolla fierezza della nostra fede demo­

mocratica, gettando due schiette lagrime, due fiori sul recente 
sepolcro di una Donna, che colle sue virtù serene ed nmabiÌi,con 
una popolarità per nulla artefatta, ma profondamente sentila, ne 
seppe far dimenticare le grandigie della nascita. 

Beatrice Bourbon del Monte di S. Maria, disposata a Bernardì­

uo Conte di Cmnpello, e Cavaliere dì S. Stefano, anche nclPejiocu 
chele vesciche aristocraliehe più si enfiavano di boria fumosa, 
ebbe senno e prescienza tale da divinare il suo secolo, e melloni 
dalPun canto tutte lo blasoniche vanaglorie, le diplomatiche cian­

ciafruscole dei due casati nobilissimi, per non intendere che a 
render se e la numerosa fìgliuolauza a lutti rispettabile e cara per 
interezza di vita, per dignità di pensieri e di affetti, per ischiclla 
semplicità di gusti e di maniere, per quella potenza di virili,d'in­

gegno che è Punica Aristocrazia logica, P unica che galleggerà 
nel naufragio e inabissamento di tutti i fracidi edifici blasonici. 
Donna cortese di modi, come di cuor gentilissima, accessìbile a 
qualunque, e specialmente ai figli di (pici povero popolo, che tro­

va (piasi sempre inesorabili le porle de'polenti. Benevola, elemo­

sinlera tpnea sempre in serbo alcun conforto e, per lo meno, una 
lagrima per la sventura. Alla fortezza nelle sciagure seppe accop­

piare un pregio anche più raro; la modestia nella fortuna. Nò­

quindi si stenterà a credere che ]' annunzio della costei morte, 
quasi disgrazia a lutti domestica, funestasse Piutera Spoleto; so 
Roma sfessa, che pur sì poco la conosceva, casalinga eom'EIJa era 
e per istinto e per virtù amante di una vita tuttainlima e romita, 
ne fu contristatissima. Ma Roma sempre giusta estimatrice delle 
cose faceva ragiono che una Donna che aveva dato alla Patria un 
Pompeo di Campello non era a confondersi nella folla di quel vul­

go patrizio cui sono gli stantii unica laude. Nella sera del 18 
corrente 1849 Roma accompagnava melanconica e mula il feretro 
che deponeva nella Chiesa di S. Lorenzo una salma di 74 anni , 
ma un cuore ancor giovane e baldo di generose aspirazioni, il 
cuore di unaCornelia che seppe trasfondere al suo Gracco il palpi­

lo per la Patria e per la Libertà. Roma col suo dolore parca vo­

lesse in alcun modo sdebitarsi con quell'egregio Pompeo, cui 
questa suprema sventura familiare veniva a colpire nell' istante 
appunto che più consuma la vita per la felicità della patria. Ma 
P anima di quella Benedetta sorriderà dUassù alle sante intenzio­

ni e ai travagliosi giorni del figlio suo, e affretterà innanzi a Dio 
a prò di esso e di tutti il compimento di lauti voti, il premio di 
tanti sacrifìci!. 
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